Avvento, tempo di attesa
E venne ad abitare in mezzo a noi
  Adventus, in latino, e Parusia, in greco, significano la stessa cosa: venuta. La venuta del Signore. La Sacra Scrittura non è altro che il poema, - eroico, passionale, tragico - di un Dio che cerca l’uomo fino al punto di lasciare il suo cielo per entrare nella nostra storia. Ma perche? Possiamo rispondere in tanti modi: per riammetterci nella sua amicizia, per donarci nuovamente la figliolanza, per redimerci e cancellare la colpa, per riaprirci la strada verso l’eternità … Ma, alla fine, dobbiamo ammettere che, in fondo, è solo una questione d’amore. Inutile chiederci perché dei genitori cercano, per tutta la vita, con angoscia ed indicibile affetto, la loro bambina rapita a tre anni mentre giocava di fronte a casa. L’amore non reclama spiegazioni. Quel papà e quella mamma cercano una parte di se stessi. È così. Dio ci ama perché in noi vede se stesso. La sua immagine divina. 
  Il Signore è già venuto una volta tra noi. È vissuto tra la gente, si è fatto toccare: “Poiché la vita si è fatta visibile, – scrive Giovanni – e noi l’abbiamo veduta” (1Gv 1,2). E verrà ancora una seconda volta, alla fine dei tempi, per introdurci nella nuova creazione, nella quale, scrive sempre Giovanni: “Dio dimorerà tra noi e tergerà ogni lacrima dai nostri occhi” (Ap 21, 3-4). Cosi, come, nella vicenda individuale di ciascuno, il Signore viene nel momento della morte. Oppure, si rende a noi presente in ogni attimo, con le sue luci e le sue ispirazioni, con i suoi aiuti e le sue consolazioni. 
  La Bibbia è la storia di un personaggio atteso, venuto, e nuovamente atteso. Atteso prima dal popolo ebraico, venuto nella pienezza dei tempi, nuovamente atteso dalla Chiesa che proclama ogni giorno: “E di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine”. 
  Se volessimo esprimere, in modo gestuale, il senso della Storia della salvezza, dovremmo prendere in mano una Bibbia ed aprirla in un punto particolare: tra il libro del profeta Malachia e quello dell’evangelista Matteo. Cioè, nel posto che divide i 46 volumi dell’Antico Testamento dai 27 del Nuovo. Infatti, nel periodo che separa Malachia e Matteo, si compie il passaggio dall’attesa alla venuta. Ed è quello il momento in cui inizia una nuova attesa: quella della seconda venuta. 

  Tutta la storia dell’uomo non è che un aspettare l’incontro con il Signore: “Andiamo incontro al Signore che viene!” proclama la liturgia. “A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro!”. Forse, non abbiamo mai riflettuto ad una verità grandiosa, immensamente consolante. Nel simbolismo cristiano, il momento della nostra morte è paragonato all’abbraccio della sposa con lo sposo che torna, all’improvviso, nel cuore della notte. 
  Ma, prima che Gesù venisse nel mondo, non era così. Per l’umanità, la morte corrispondeva all’ingresso nel regno delle ombre e del rimpianto. Da Gesù in poi, la morte è divenuta un incontro. L’appuntamento con Colui che ci ama. Un risveglio pieno di meraviglia. Il trovarci finalmente di fronte al Dio che ci ha creati e redenti. Conosciuto sulla terra ma mai visto. La morte, per noi cristiani, ha assunto il significato del rientro in casa o del ritorno in patria: “Vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo”, scrive Ezechiele (Ez 36,24). Tanto da poter cantare, parafrasando il Salmo 126: “Grandi cose ha fatto il Signore per noi … Ci ha riportati liberi alla nostra terra”. E qual è la nostra terra se non la dimensione da cui l’anima è partita, nell’attimo del concepimento, per sottoporsi alla rischiosa parentesi di prova e di scelta della vita terrena? 
  Sì, lo possiamo affermare. Termini come Avvento, come Natale, ed anche come quello di morte (intesa come seconda nascita, come “dies natalis”), sono in stretto rapporto con l’idea di felicità. Nel mondo greco-romano, il vocabolo “felicità” non esisteva. Si conosceva o l’orgia pulsionale dei banchetti o l’equilibrio dei saggi, ma non la letizia che nasce dallo spirito. Il concetto di felicità è un’invenzione della cultura cristiana. La nostra gioia, infatti, scaturisce dall’annuncio dell’angelo ai pastori di Betlemme: “Vi annuncio una grande gioia – nuntio vobis gaudium magnum – che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore” (Lc 2,10-11). A ragione, Niezsche, esprimendosi però in negativo, parla della “grande felicità cristiana”. Egli riteneva che la speranza dei credenti in una vita futura, incomparabilmente migliore, fosse un’illusione, un’alienazione. Ma, senza avvedersene, il filosofo tedesco affermava il vero. Dopo Betlemme, per l’umanità, è diventato più facile accettare l’incognita della vita. 

  Quando si parla dell’Avvento, vi sono temi nucleari dai quali non possiamo prescindere. Ad esempio, quello di Dio che spezza la linea del tempo, rivelando la sua onnipotenza nella gestione della vicenda umana. E quello di Dio che si rivela nel volto di un bambino inerme, per sottolineare che la sua onnipotenza, in fondo, non è tale. Essa crolla, in realtà, di fronte alla nostra libertà.

  Dio spezza la linea del tempo. Per i pagani vissuti prima di Gesù, la vita era simile ad un cerchio che gira sempre uguale, a simboleggiare l’eterno ripetersi delle stagioni, dell’esperienza, del nascere e del morire. Per noi cristiani, invece, il tempo è attesa di novità, è tensione verso il meglio. E’ come una diagonale ascendente che procede di vita in vita, di pienezza in pienezza. 
  L’uomo biblico ritiene, infatti, che non tutti i tempi sono uguali e che la storia non è la ripetizione di esperienze simili. La vicenda umana, infatti, per la Sacra Scrittura è un procedere o verso la prima venuta del Cristo, oppure verso il suo ritorno. 
  La nascita di Gesù costituisce la pienezza del tempo, il momento in cui la storia rivela in pieno il suo significato, come avviene all’apertura di una pergamena sigillata. Ma, partendo da quel punto, la linea della storia, anziché fermarsi e ristagnare, riparte in salita verso il ritorno glorioso di Cristo, la parusia, che costituisce il compimento del piano di Dio. Tale dinamismo esplode, in tutto il suo fulgore, in una frase di san Paolo: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò suo figlio, nato da donna, nato sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 4, 4-5).

- Dio si rivela nel volto di un bambino. Quel Bambino, posto al centro della chiesa, la notte di Natale, dice a tutti, senza bisogno di discorsi, che Dio esiste, che si è reso visibile, che si è ricordato di noi, che è venuto in questo mondo, che noi siamo importanti ai suoi occhi. Che l’uomo ha un valore infinito, perché Dio si è fatto uomo e non angelo o cavallo o albero … 
  Facendosi bambino, Dio si mette nelle nostre mani, si mostra bisognoso di tutto. Il Padre si fa figlio. Il Creatore appare a noi come creatura. Egli cerca il nostro bene. La nostra salvezza. 
  Attenzione, però. L’onnipotente si è calato veramente nella dimensione umana, non per finta. Dio non è entrato in un uomo, come avviene nel fenomeno della possessione diabolica. E neanche si è mostrato a noi in forma umana, come avviene in una apparizione che dura un tempo limitato. No, egli si è fatto uomo, per sempre. Per tutta l’eternità. In Paradiso, c’è un uomo in carne ed ossa, che siede con un corpo come il nostro, anche se glorificato, sul trono di Dio. In Cielo, inoltre, c’è una donna col suo corpo, la quale, sotto gli occhi ammirati della Trinità e degli spiriti celesti, ripete continuamente: “Domine, non sum digna”. Basterebbe il mistero della presenza in cielo di Gesù e Maria, con lo spirito e la carne, per stabilire la perfezione e la santità profonda del nostro corpo.  
  Sì, ammettiamolo. Se Dio non fosse venuto nella carne di un uomo, forse oggi non riusciremmo più a credere in nessun Dio. “Non abbiamo bisogno di un Dio qualunque – ha scritto Benedetto XVI – ma di un Dio che ha il volto umano. Oggi il problema non è accettare il Cristo come Dio ma come accettare Dio senza il Cristo”. Senza il Natale, saremmo condannati al Dio immanente delle religioni orientali, vagamente confuso col mondo. 
[bookmark: _GoBack]  Ed allora, raccontare il Natale solo in termini di redenzione del peccato, di restaurazione di uno stato d’integrità originaria, è inevitabile, è teologicamente corretto e necessario. Ma tutti sentiamo che il Natale è qualcosa di più. È la manifestazione dell’amore di Dio, in modo visibile, dentro la storia umana. E quando diciamo, nel Credo, “Per noi uomini, per la nostra salvezza, discese dal Cielo”, mettiamo giustamente, prima della “salvezza”, quel “per noi uomini …”. 
  Ed all’uomo, diceva Kierkegaard, “Non interessa sapere se Dio esiste. Importa sapere se Egli è amore”. Importa essere certo che Dio costruisca un progetto di vita sulla misura di ciascuno, che ci segua nei piccoli, fastidiosi, problemi di ogni giorno … Che si chini, come un gigante, dalla sua altezza vertiginosa, accovacciandosi vicino a noi e prendendoci dentro la sua grande mano. 
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